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genia di...frnnda
Qualche settimana fa abbiamo 

creduto opportuno rivolgere a- 
michevoli parole ai fascisti e 
simpatizzanti allo scopo di in­
durli ad abbandonare ogni di­
vergenza o ripicco personale, per 
ricostituire una sezione fascista 
salda omogenea, e soprattutto, 
informata da onesti propositi di 
bene. E quelle parole, se non 
andiamo errati, sortirono il loro 
salutare eifetto.

Le inscrizioni procedono in­
fatti numerose, e quanto prima, 
Acqui avrà la sua bella sezione 
di fascio.

Ma ora, sembra, che un vento 
di fronda, che accomuna i soliti 
malcontenti più di sè stessi che 
della politica cittadina, qualche 
arrivista in fregola di diventare 
sindaco c i soliti mestatori, non 
sconvolga la compagine del fa­
scio, ma investa addirittura l’Am- 
ministrazione Comunale.

E da qualche mese, con subdo­
lo lavorìo, si va insinuando nella 
pubblica opinione che è ormai 
tempo di liquidare l’Amministra­
zione Comunale, perchè è una 
accolta di incompetenti; perchè 
non ha fatto nulla, e quanto ha 
fatto è stato fatto male e con gra­
ve sperpero del pubblico denaro.

Questo, ci sembra, sia il punto 
d’attacco dei così detti opposi­
tori. E si dice che i futuri op­
positori scenderanno in campo 
armati di sodi argomenti convin­
centi, per cui gli attuali ammi­
nistratori dovranno senz’ altro 
cedere il campo.

E si parla pure dell’ edizione 
di un nuovo giornale, che sarà 
come la bandiera sotto cui do­
vranno raccogliersi quanti sono 
dissenzienti ed avversari e nu­
trono propositi di rinnovazione 
della vita pubblica cittadina e 
soprattutto hanno a cuore la 
soluzione dei nostri problemi, e 
principalmente del problema ter­
male.

%  ,Noi diamo loro il benvenuto.
L’opposizione è sempre ne­

cessaria e i contrasti rendono 
più bello e pregiato il quadro. 
Ma bisogna che l’opposizione, 
perseguendo un onesto processo 
di chiarificazione dell’idea e de­

gli atteggiamenti amministrativi, 
converga le sue azioni ad un 
un unico fine, al bene cioè della 
collettività. E allora, la sua azione 
sarà tantopiù apprezzata, quan- 
topiù avrà cooperato, con i suoi 
lumi, alla felice soluzione dei 
problemi pei quali tutti, che non 
siano dei disonesti, devono co­
munque concorrere.

A nessuno è, nè sarà lecito 
trescare o parteggiare: è pas­
sato il tempo delle famose ca­
marille esponenti di inconfes­
sati interessi e che, come fun­
gaia esiziale, hanno, per lungo 
tempo, inquinato la nostra vita 
cittadina.

Noi pensiamo che un’opposi­
zione è desiderabile, anzi ne­
cessaria, sempre quando però 
essa risponda all’imperativo ca­
tegorico della correttezza e della 

, rettitudine.
Ma se l’opposizione fosse, per 

avventura, inspirata da ripicchi 
di vendetta o da insani propo­
siti di arrivismo e, quel che è 
peggio, dalla non mai abbastanza 
biasimevole cupidigia di tutelare 
i propri privati interessi, allora 
sarebbe la dissoluzione, tanto più 
perniciosa quanto inopportuna.

Noi vogliamo richiamare l’at­
tenzione della cittadinanza tut­
ta alla giusta valutazione di 
quelli che saranno gli atteg- 
giamenti dei futuri oppositori; 
e come ci siamo rivolti ai fa­
scisti, inducendoli ad un’ opera 
di collaborazione e di dignità, 
così ci rivolgiamo agli opposi­
tori per indurli a pensare che 
al disopra del loro operato vi­
gila quella stessa opinione pub­
blica ch’essi vogliono illuminare 
e rendere più consapevole dei 
suoi interessi.

E per conto nostro diciamo 
che appoggeremo la loro azione 
sempre quando sia coonestata 
da serio e disinteressato desi­
derio del pubblico bene, mentre 
ci troverà decisi avversari se, 
per avventura la loro fosse azione 
interessata o comunque contra­
ria a quelli che sono i principi 
di un’onesta tutela degli inte­
ressi della nostra cara citta.

Abbonatevi e diffondete

il Giornale d’Acqui

Crisi n o stre
(Industrie - Operai - Sindacati)

Tutti sanno ohe due gruppi d’ in­
dustrie si sviluppano molto inegual­
mente in Italia. Le une sono naturali 
o da lungo tempo naturalizzate: dopo 
Fagriooltnra, la prima industria na­
zionale, vengono le industrie dei tes­
suti, della seta, della lana, del cotone, 
qualche industria artistica ed alcune 
miniere, prime quelle dello zolfo; più 
caratteristiche le industrie elettriche, 
le quali hanno al loro servizio dei 
tecnici di felicissime tradizioni scien­
tifiche.

A fianco di queste industrie, ohe 
si possono chiamare nazionali, vegeta 
la oosidetta grande industria metal­
lurgica, che si pnò chiamare artificiale. 
Forse per questo abbiamo sempre 
dato ad essa le nostre migliori cure. 
L’assoluta mancanza di materie prime 
e di carbone ne accrescono le diffi­
coltà. gravissime, i! di cui peso grava 
al lordo su tutta la vita del Paese.

>*<
Il nostro operaio è un buon ele­

mento universalmente riconosciuto; 
ma egli esige di essere trattato con 
una certa fermezza e con quella giusti­
zia che egli sa riconoscere. Intelligen­
te e scaltro egli non ama far sempre 
la stessa cosa. Non ha una disciplina 
d’istinto, specialmente in Patria, es­
sendo notorio che, all’ estero, egli è 
molto più adattivo e dà, un maggior 
rendimento.

L’emigrato, specialmente chi va in 
Paesi più nordici, ha molti più biso­
gni di quelli ohe abbia in Patria. 
Egli vi trova molti più stimoli nel 
contatto incessante di ogni sorta di at­
tività laboriose e sotto la pressione della 
concorrenza generale. E poi non ha 
la stessa possibilità e gli stessi mezzi 
di discutere, di minacciare, di pre­
mere sugli imprenditori, usando dei 
sindacati od altre forme di associa­
zione. Del resto se egli abbandona la 
nostra bella Italia è segno ohe egli 
ha un po' più di ardimento, d’inizia­
tiva-e disposizione porgli sforzi pro­
lungati. Non si dice, all’estero, che il 
lungo riposo è, in Italia, una specie 
d’industria nazionale ? Soltanto ciò 
lo esaurisce e ritornando in Patria 
egli non aspira che al riposo. Per 
questo l’ emigrato che ritorna dalle 
Americhe, non porta con sè nulla di 
americano ; egli porta con sè le pro­
prie economie, che sono molte volte 
sufficienti alle sue modeste aspirazioni. 
In tempi normali egli si rassegna 
senza fatica a delle condizioni infe­
riori di alloggio, di vitto e di vita 
interiore, alle quali l’operaio del nord 
e dell’occidente non saprebbero ac­
comodarsi.

o®o

La guerra e l’immediato postguerra 
dovevano apportare negli spiriti delle 
modificazioni interessanti. Dopo la 
pace lo spirito operaio non è più 
quello del 1914. Il rendimento del 
lavoro è di molto diminuito. Si o t ­
tennero le otto ore ed altro ancora ; 
la produzione subi un abbassamento

enorme, facile a calcolarsi, non solo 
nel rendimento della giornata totale, 
ma in quello di ogni ora presa iso­
latamente. Nell’ agosto 1920 si era 
calcolata una riduzione del 20 % delle 
ore di lavoro, corrispondente ad una 
diminuzione della produzione del 25 
al 35 %• Superfluo dire ohe gli atti 
d’indisoiplina, i turbamenti insensati, 
dall’avvento del fasoismo grandemente 
diminuiti, vi contribuirono larga­
mente.

Contro ogni previsione è dalla terra 
ohe il movimento è stato scatenato. 
I  contadini ed i piccoli proprietari e- 
rano malcontenti? I  piccoli proprie 
tari no; i mezzadri neppure; gli operai 
agricoli lo erano di più; gli avven­
tizi, i nomadi, i cercatori di situa­
zioni lo erano di più certamente. Una 
parola caduta dall’alto mise fuooo alle 
polveri: u la terra ai contadini n; oui 
fece seguito l’altra: u le officine agli 
operai n.

Di poi, in presenzasdell’inanità dei 
risultati, i mestatori si volsero alla 
idea di controllo. Si proolamò questo 
nuovo progresso oome oapace di met­
tere l’Italia alla testa delle Nazioni ; 
e non si può negare che l’idea abbia 
fatto perdere, per qualche tempo molte 
teste, in Europa. Gli estremisti non 
si nascondevano di vedere in esso un 
primo passo verso la conquista delle 
istituzioni padronali : gli operai po­
tevano finalmente — si diceva — 
rendersi conto dei benefici a trovare 
i mezzi di aumentarli a loro profitto 
per prenderseli poi integralmente.

Ma, alla fine del 1922, era ohiaro 
ormai ohe la grande idea del con­
trollo operaio nelle aziende padronali 
non resisteva più. Da tale epooa gli 
spiriti oominoiarono notevolmente a 
comprendere. Lo spirito attuale della 
classe operaia è molto più calmo ; e 
oiò si potè constatare anohe nell’ ul­
tima grande orisi dell’ industria me- 
tallurgioai Questa crisi ocn conse­
guenti scioperi fu provocata dall’ini­
ziativa industriale di ridurre i salari 
come un mezzo per superare la orisi 
mol o grave, ohe l’industria metallur­
gica e meooanica ha attraversato ed 
attraversa nel mondo intero. Gli e- 
lementi comunisti hanno fatto tutto 
il possibile per estendere lo sciopero 
alle altre industrie ed ai servizi pnb- 
blioi. Ma si sono sbagliati.

«S3-
I sindacati operai fanno capo a tre 

partiti: sooialoomunista, popolare, fa­
scista. Sembra ohe nessuno di questi 
sindacati abbia uno spirito razionale 
ed utile: la questione del lavoro pro­
duttivo e dell’ organizzazione indu­
striale non figura in alonn modo.

I Sindacati popolari, da quando il 
Vaticano dichiarò che.nessun partilo 
aveva il diritto di chiamarsi cattolico, 
la religione essendo una cosa e la po­
litica un’altra, cominciarono ad in­
debolirsi; e siccome questo indebo­
limento ooinoideva con quello sooial­
oomunista, quello fascista non poteva 
che svilupparsi ed ingrandirsi.

I  sooialoomunisti hanno visto i loro 
ranghi assottigliarsi sotto una doppia 
azione; la prova non troppo chiara

dell’insuffioienza dei risultati d’ordine 
economico, e la paura ispirata dal 
partito fascista sempre più saldamente 
organizzato e risoluto. Il partito po­
polare da parte sua non si è sottratto 
ad alcuna di queste due oause di 
dissoluzione.

Prima dèlia guerra, nei sindacati 
dominava il lato professionale, la que­
stione puramente eoonomioa; nel dopo 
guerra, i sindacati si sono voltati verso 
la politica. Si potrebbe chiedere ciò 
che i sindacati possono sperare dalla 
politica dal momento ohe sono chiare 
le difficoltà e l’ impossibilità di mi­
gliorare la vita industriale e com­
merciale: come mai i conflitti politici 
aumenterebbero la loro quota di pro­
fitto ?

Non ostante le dichiarazioni dei 
partiti e dei diversi gruppi, non si 
vede anoora designarsi la meta che, 
di riforma in riforma, di stadio pra­
tico in studio pratico, ciascuno di 
essi si era prefisso.

Rialzare l’Italia è troppo spesso i 
sogno di grandi cose ohe non possono 
essere naturalmente che troppo co­
stose. Si vuole ingrandire tutti i porti, 
Venezia insegni; doppiare quello di 
Palermo, oreare quello di Bari, per­
chè Bari sarà la porta dell’Adriatico 
e dell’Asia; ed altro anoora. Ciò ohe 
è in contrasto con la necessaria po­
litica di raccoglimento e oon le nostre 
possibilità finanziarie.

Così pure è permesso di domandarsi 
se nella massa operaia e soprattutto 
nei sindacati, si sviluppi una speoie 
di collaborazione fra gli elementi pu­
ramente operai e gli elementi più in­
telligenti ed istruiti. Il contatto de­
gli uni e degli altri ed il bagaglio 
di idee ohe questi ultimi vi portano 
hanno degli inconvenienti e dei van­
taggi. Predominano i vantaggi quando 
questi intellettuali sono degli uomini 
disinteressati e devoti, ohe organiz­
zano delle opere utili, thè insegnano 
ai loro dipendenti ohe si ottiene molto 
di più oon la perseveranza in una 
idea e oon la moderazione che non con 
gli alti e bassi periodioi di ana vio- 
Jenza inconsiderata.

Ma i nostri migliori uomini si sono 
spesso lamentati di non avere alla 
mano il personale dirigente necessario. 
Ciò che ha abbondato, sono gli ar­
rutfapopoli, i gabbamondo, i cercatori 
di popolarità; in breve, gli arrivisti. 
Parrebbe che da qualohe tempo que­
sta influenza nefasta sia in ribasso. 
Sarebbe nn bnon sintomo, se le alte 
classi, quelle dei grandi industriali e 
dei grandi proprietari facessero il loro 
dovere, se il clero facesse altrettanto, 
se coloro che sono al potere riuscis­
sero ad organizzare nn insegnamento 
tecnico e se le classi medie, la gente 
che tace, che lavora e ohe risparmia, 
arrivassero a contare qualche cosa di 
più nel governo dello Stato.

G. GRILLO.

P9HT1TD NAZIONALE FASCISTA
Avverte ohe le iscrizioni per la 

ricostituzione della Sezione del Par­
tito Fascista di Acqui, saranno ir­
revocabilmente chiuse il giorno IO 
Ottobre.

Dorante la mia assenza nomino 
rappresentante del Partito, il mem­
bro della Pentarohia, signor avv. Ro­
dolfo Zagari.

Il Fiduciario 
Colonnello R. PIZIO.

TERME D’ACQUI
APERTE TUTTO L'ANNO
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